
GDS MEDIA & COMMUNICATION

Giornale di Sicilia
Mercoledì 31 Luglio 20 19l36 Cultura Spett acoli

Penne alla siciliana La rassegna dei libri

Un poema di Mircea Cartarescu

Bellezza e creatività
contro un potere ottuso

Fra realtà e finzione narrativa

Un giallo dell’anima
che si rifà a un vero delitto

Il diario-breviario della Fortichiari

Comunicatori, arrivano
le istruzioni per l’uso
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l Un po’ diario di ricordi, un po’
breviario dell’ufficio stampa in
ambito editoriale, con il dettaglio
del lavoro che c’è dietro il lancio
di un singolo titolo, dietro il tour
di un grande autore (o anche di
un debuttante, vanno tutti
considerati numeri uno…), tra le
pieghe di dinamiche misteriose e
affascinanti. Per oltre vent’anni,
specie nel periodo d’oro della
carta stampata, Valentina
Fortichiari – che è anche curatrice
delle opere di Guido Morselli e
Cesare Zavattini – è stata al
vertice della comunicazione della
casa editrice Longanesi; adesso ha
riversato gran parte delle
esperienze personali in un libro

anche utile per chi si muove nei
suoi stessi meandri o magari
desidera farlo. Dalle paure degli
esordi alla totale direzione
d’orchestra, alla cura maniacale
di ogni dettaglio, a –
principalmente – incontri (Seth,
Gaarder, Ottieri, Bogarde,
Falcones, autore della
prefazione) di una carriera
intensa, Valentina Fortichiari
restituisce tutto con grande
chiarezza e precisione.
L’attitudine caratteriale e il livello
culturale contano nel lavoro che
l’autrice ha portato avanti per più
di due decenni, ma comunicatori
e aspiranti comunicatori non
devono mai perdere di vista
l’orizzonte del migliorarsi e del
lavorare su se stessi. E devono
puntare più che altro
sull’esperienza quotidiana, sulla
pratica, sull’umanità e sulla cura
dei rapporti interpersonali, che
alla fine hanno un peso specifico
maggiore. (*SLI*)
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l Gli abissi e le cicatrici dell’animo
umano? Si possono indagare con la
scrittura, penetrando le viscere di
una storia. Lucrezia Lerro,
narratrice di lungo corso, con
pubblicazioni presso le più
importanti case editrici, conferma
tenuta di scrittura e abilità
nell’intreccio, rifacendosi a un
episodio realmente accaduto,
l’uccisione di un caporale
diciannovenne a Roma, in piazza
dell’Indipendenza: esecutrice del
delitto, con cinque colpi di pistola,
Francesca, la moglie di uno zio
della vittima, dieci anni più
anziana di lui. Nella finzione
narrativa, si rivolge al soldato, Luigi
Linzio, la nipote Leda, che indaga

sui segreti della propria famiglia,
famiglia che ha preferito sempre
nascondere quell’omicidio nei
recessi dei cassetti della memoria.
E invece, Leda, che da bimba era
ossessionata dalle foto di Luigi, a
più di sessanta anni dai fatti,
decide di non accontentarsi più di
mezze frasi e silenzi. Affondando
tra fantasmi e memorie, vendette e
gelosie, emerge il mix di un giallo
dell’anima, più che di un poliziesco
a caccia della risoluzione di un
enigma. «Spetta a me narrare la tua
storia, dopo quel disordine dentro
e fuori casa, dopo il sangue e le
lacrime versate in silenzio», scrive
Leda che chiede anche:
«Uccideresti un ragazzo di
diciannove anni perché ti ama?».
La storia è quella di un ragazzo del
Sud, che cerca fortuna prima a
Firenze, poi a Milano e sembra
infine trovarla a Roma, salvo
perdere il futuro in pochi istanti.
(*SLI*)
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l Uno dei maggiori scrittori
europei e una sua opera
giovanile, forse minore,
comunque più significativa della
maggior parte dei libri che
vengono stampati. Un poema –
difficile definirlo romanzo, con
inserti poetici, racconti, citazioni
letterarie che spaziano nel tempo,
andirivieni temporali,
intromissioni dell’autore nella
narrazione – scritto nei tardi anni
Ottanta e che non si fa fatica a
centrare storicamente e
geograficamente, visto che i
protagonisti principali, a
cominciare da Manoil, sono dei
ribelli che incitano il popolo della
Valacchia a rovesciare i fanarioti

(despoti che verosimilmente
rappresentano Ceaucescu).
Voland, casa editrice che ha
lanciato Mircea Cartarescu in
Italia, ha affidato la traduzione
all’abile Bruno Mazzoni e il
risultato è eccellente. Bellezza,
creatività, allucinazione e
visionarietà contro l’o p p re s s i o n e
e il grigio di un potere ottuso e
distorto. Questo si racconta in
«Levante», con strumenti stilistici
molto più che pregevoli, con una
lingua immaginifica e una
spericolata intertestualità, con
uno sguardo letterariamente
ludico, che gioca con i piani della
realtà e del sogno. Ci sono anche
personaggi che si rivolgono
all’autore e al lettore. Un libro
caleidoscopico e barocco, dall’io
narrante oscillante, che non deve
spaventare (la postfazione del
traduttore è utilissima per
sciogliere qualche nodo ostico),
uno scrittore cruciale.. (*SLI*)

«Con lo sguardo in su», racconto per lettori di ogni età

Una fiaba nella Palermo della Belle Époque

La storia di un medico condotto ucciso dalla mafia: il figlio è coautore del volume

U n’indagine a ritroso sulla morte del «dutturi»

I proventi destinati a fini benefici

Le nostre perle in un’antologia
Dalla Ambrosecchio a Seminerio, da Alajmo alla Santangelo:
25 autori firmano short stories. Il filo conduttore è il viaggio

Salvatore Lo Iacono

PA L E R M O

Da Vanessa Ambrosecchio a Evelina
Santangelo, da Silvana Grasso a Do-
menico Seminerio, da Nino Vetri a
Roberto Alajmo. E altri ancora. Quasi
tutti i più apprezzati scrittori siciliani
in un’antologia che ha come filo con-
duttore il viaggio, fisico, ma non solo.
Un tour dell’Isola che tocca i centri
principali e qualche località più ame-
na e lo fa grazie a molte delle firme di
successo del panorama regionale che
hanno ribalta nazionale. Quello che
accomuna questa raccolta di short
stories è principalmente la loro qua-
lità. Non scritti d’occasione o riciclati
dal cassetto delle cose non partico-
larmente riuscite, ma pezzi d’a ut o re
che vale la pena scoprire e che è im-
portante leggere anche per la finalità
benefica: parte dei proventi, a co-
minciare dai diritti d’autore sarà de-
stinato ad ambulatori siciliani quali-
ficati per strumenti di lavoro che ser-
vano alla diagnosi dell’aut ismo.

«Sicilia dietro i vetri» (135 pagine,
18 euro), questo il titolo del libro, è
un po’ il sequel di «Palermo dietro i
vetri», in cui lo stesso curatore, Paolo
Siena, valente libraio della Feltrinelli
e Musica di Palermo, aveva chiesto
un contributo a ventotto scrittori pa-
lermitani. Adesso ha chiamato a rac-
colta venticinque autori di tutta la Si-
cilia (c’è il «naturalizzato» Giuseppe
Culicchia, Paolo Di Stefano, che è na-

to ad Avola, cresciuto in Svizzera e or-
mai milanese d’adozione, Domenico
Cacopardo, di origini messinesi, che
da tempo risiede a Parma…) per
u n’operazione ancora più ambizio-
sa, che merita attenzione. Al fianco
del curatore la casa editrice Torri del
Vento, che aveva pubblicato anche il
primo volume e periodicamente fi-
nanzia, attraverso i libri, iniziative
sociali.

« L’idea di fare il bis è stata di Gian
Mauro Costa – racconta Paolo Siena,
che ha un figlio, Valerio, bambino
speciale, scintilla di questi libri – e vi-
sto che il primo titolo, nato da una
sorta di coincidenza social con Eveli-
na Santangelo, è andato bene, con
numeri importanti per una casa edi-
trice indipendente, ci ho riprovato.

Per “Palermo dietro i vetri”avevo rea-
lizzato personalmente le foto a cor-
redo di ogni racconto, immagini scat-
tate dalle finestre di casa degli autori.
Stavolta i testi sono arricchiti dalle il-
lustrazioni di Renato Galasso, schizzi
molto eleganti. Sono contento per-
ché anche questa volta ho trovato
tanta disponibilità da parte di autori
importanti, sono felice di averne sco-
perto qualcuno che non conoscevo.
C’è stato anche un approccio con la
collaboratrice di Camilleri, che però
stava poco bene, abbiamo ragionato
su un’introduzione, ma non siamo
andati avanti. Siamo una terra effer-
vescente dal punto editoriale, solo
qualche settimana fa erano cinque
su dieci i siciliani della top ten».

Chi leggerà «Sicilia dietro i vetri»

troverà lo spiazzante e spassoso Ni-
no Vetri nella processione del Vener-
dì Santo in un paesino madonita, Ro-
berto Alajmo sull’autostrada Paler-
mo-Catania in gallerie illuminate a
dispetto dei cartelli, Gaetano Savat-
teri ad Agrigento «là dove andavano
a morire tutti i treni», Vanessa Am-
brosecchio e Silvana Grasso impe-
gnate in viaggi nel tempo, ed esatta-
mente, tra infanzia e gioventù, Eveli-
na Santangelo a Palma di Monte-
chiaro, tra suggestioni del Gattopar-
do e riflessioni di incandescente at-
tualità. Fa piacere rileggere anche
Domenico Seminerio, ottimo scrit-
tore calatino che, dopo tre romanzi
pubblicati con Sellerio, ha iniziato
una «diaspora» pubblicando per pic-
cole case locali. (*SLI*)

PA L E R M O

«Le storie sono cose serie», o anche
«noi veniamo al mondo per raccon-
tare» si sente dire Sisidda da nonna
Lucia. Ed è solo uno dei buoni inse-
gnamenti di una sorta di fiaba sto-
rica, ambientata nella Palermo del-
la Belle Époque, «Con lo sguardo in
su» (83 pagine, 8 euro), edito da Ka-
lós, racconto per lettori di ogni età,
non solo per giovanissimi, quello
scritto dalla giornalista Alessia
Franco, che ha già fatto felici incur-
sioni nella narrativa per ragazzi. La
prefazione d’autore, firmata da Mo-

ni Ovadia, è in linea con una vicenda
in cui la città Liberty non è solo un
puro sfondo, ma a suo modo un per-
sonaggio pulsante, un luogo il cui li-
vello di eccellenza a livelli europei
in termini di operosità, cultura, co-
smopolitismo, integrazione non è
stato più toccato. È una Sicilia, quel-
la del racconto di Alessia Franco, di
splendori e miserie, contrasti ben
esemplificati nelle figure di Sisidda,
figlia del popolo, nata e cresciuta
nel quartiere palermitano di Dani-
sinni, e Josetta, piccola erede dei
Cohen, il cui capofamiglia è un colto
antiquario ebreo tedesco. La loro

amicizia, in barba ai mondi diversi –
ma non inconciliabili – dai quali
provengono, è forte e pura. Sisidda
va a servizio dalla famiglia di Joset-
ta: alle spalle ha anni di privazioni, i
suoi fratelli lavorano come carusi
nelle zolfatare, ma nei Cohen trove-
rà una nuova famiglia, una nonna
acquisita e qualcuno che la aiuterà a
scrivere e a leggere. L’incontro fra le
due bimbe, nel giardino e nella villa
dei ricchi tedeschi, arricchisce e fa
crescere entrambe: si accolgono re-
ciprocamente, dialogo e rispetto so-
no due voci essenziali nell’indice di
vita delle piccole. (*SLI*)

PA L E R M O

U n’indagine a ritroso nel tempo per
far pace col passato e urlare il proprio
no alla mafia. Tutto questo è «U duttu-
ri» (140 pagine, 13 euro), scritto da
Mimmo Di Carlo e Valerio Montalba-
no, con presentazione di Rosa Giglio e
prefazione di Piero Cascio, edito da
Author Publisher. Dietro il cadavere
del dottor Giuseppe Pitarresi, ufficiale
sanitario dell’immaginario piccolo
centro siciliano di Nadore, si cela
l’identità di Giuseppe Montalbano, ex
medico condotto di Camporeale, ucci-
so dalla mafia: un uomo prima di tutto
compenetrato nella missione e voca-
zione della professione medica, che
non gli avrebbe impedito, anzi gli
avrebbe imposto, di curare anche il
peggiore dei criminali, prima di de-

nunciarlo. Posizione messa in dubbio
da qualche titolo della stampa (che
ipotizzava il rifiuto di visitare un ma-
fioso della zona) subito dopo l’omici -

Giornalist a. Alessia Franco

Au t o r i . Da sinistra Valerio Montalbano e Mimmo Di Carlo

S crittrice. Vanessa Ambrosecchio S crittrice. Evelina Santangelo S crittore. Roberto Alajmo

dio. Nel corso degli anni, con nuovi ri-
scontri processuali (fino alla Cassazio-
ne), la vedova e i figli scopriranno al-
tro, cioè che i nuovi padroni del man-

damento mafioso – i corleonesi nella
realtà – avevano voluto lanciare un
messaggio esemplare con quell’assas -
sinio: la vittima era troppo vicina ai ca-
rabinieri, alla legalità, e contro un geo-
metra del Comune che era invece
compromesso con Cosa nostra. I due
autori (Valerio Montalbano è il terzo-
genito del medico ucciso) restituisco-
no una storia tutto sommato semplice
(citano anche un romanzo di Camille-
ri, camuffandone un po’ il titolo, come
hanno fatto con tutti i protagonisti
della vicenda) e restituiscono l’integri -
tà di un medico e le sue riconosciute
doti umane, parole di conforto e sorri-
si, oltre che farmaci. In appendice al te-
sto spazio a brani e temi di studenti
che da anni partecipano alla borsa di
studio istituita dalla famiglia in me-
moria di Giuseppe Montalbano. (*SLI*)

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfR2RzIyMjYWJhZjkwMzctNDkyZC00ODFhLWJmODUtMDc3YjlkN2UwNWFjIyMjMjAxOS0wNy0zMVQxMDoxNDoxNSMjI1ZFUg==


